




Esso si chiama così perché l’incrocio delle due strade principali che si 
trovano di fianco, formano una T. 

Federico II Gonzaga, signore di Mantova, incaricò Giulio Romano, un 
allievo di Raffaello, di costruire il suo palazzo, il quale pensò di crearlo, 
esternamente, come una stalla di campagna; grazie al fatto che era 
anche pittore e a Federico II piaceva la sua originalità, pensò di fargli 
costruire e disegnare le stanze come camere o salotti. 

Nel cortile d’onore vi è la facciata che è lineare e classica ma le facciate 
laterali hanno triglifi abbassati, quasi cascanti. 

L’ispirazione del castello è pagana. 

Mantova  venne anche chiamata “ Piccola Roma” dal pittore Vasari. 

 

 

  



In alto Giulio Romano; di 
fianco un modellino di Palazzo 
Te; in alto a destra l’incrocio 
delle due strade principali. 



I signori davano agli artisti una paga ogni mese se il pittore stava al loro 
servizio. 

Nella sala dei cavalli, Giulio, ha riportato nei disegni,  dei cavalli realmente 
esistiti. Essi sono rappresentati come in una sfilata, in primo piano e, dietro 
di loro, vi sono: semipilastri, finestre con paesaggi, statue e busti, invece, 
sono rappresentati di sopra. 



A destra un’immagine di un 
cavallo; in alto a destra un 
dipinto di un busto; in alto un 
affresco di una statua.  



I letti a baldacchino erano molto importanti perché le camere erano tutte 
aperte e senza corridoi. 

L’imperatore Carlo V fu il primo ad essere ospitato nella camera degli 
ospiti di Palazzo Te e ne fu molto colpito. 

La camera delle anguille era la camera da letto di Federico II e, dato che 
era tutta aperta aveva un letto a baldacchino di colore oro e azzurro. 

Nella sua camera meditava su quel che aveva fatto grazie ai simboli: 
l’aquila, simbolo dei Gonzaga, stava a significare che aveva reso onore 
alla famiglia; la camera degli stucchi era la camera degli ospiti ed era 
decorata secondo le guerre romane.  



Il pavimento era costruito con i sassi ed era 
in pendenza verso il centro.  

La leggenda è questa: i Titani gareggiarono 
contro Giove per prendere il potere, ma 
Giove chiamò in suo aiuto gli altri déi 
dell’Olimpo. Dopo una lunga guerra, 
Giove fece cadere le colonne che 
sostenevano il palazzo costruito dai 
Titani per arrivare sull’Olimpo e li 
sconfisse. 

Questa leggenda si riferisce alle vittorie di 
Carlo V. 



In alto a sinistra 
il dipinto che 
rappresenta il 
crollo delle 
colonne; in 
basso a sinistra 
il soffitto della 
sala(l’ Olimpo); 
in alto i titani. 



C’è un dipinto che rappresenta la lotta per il controllo della città di Mantova, 
perché i Gonzaga volevano cacciare i Bonacolsi dalla città. Successivamente essi 
vollero vendicarsi per l’uccisione di Rinaldo Bonacolsi, uno della loro famiglia, 
morto per un imboscata da parte dei Gonzaga  quindi si scatenò la guerra. 

La Trinità adorata dalla famiglia Gonzaga, è un dipinto che è stato derubato 
dall’esercito francese: esso rappresenta la famiglia Gonzaga (padre, figlio e le 
rispettive mogli) che adorano e osservano la Trinità (Padre, figlio e Spirito 
Santo). 

Verso l’ ‘800 quasi tutte le stanze furono restaurate completamente, con nuovi 
disegni che sono rimasti. Molte sale hanno illusioni prospettiche, per esempio 
il braccio che ti segue o gli zoccoli dei cavalli. 

Questo palazzo rappresenta anche una guida illuminista nei tempi degli Austriaci. 

  

 



In alto un dipinto di Apollo con i cavalli; 
a fianco La Trinità adorata dalla 
famiglia Gonzaga; in alto a sinistra il 
dipinto sulla battaglia per il controllo 
della città di Mantova.  



La camera degli sposi fu costruita per un Papa e tutta la sua 
corte, essa rappresenta quando il re dei Gonzaga riceve una 
lettera d’aiuto e parte per il suo viaggio. Questo è 
rappresentato nelle pareti, invece, sul soffitto, c’è 
rappresentata la storia di Roma. Il palazzo è stato cambiato 
più volte, però è rimasto molto poco delle opere dei 
Gonzaga, vendute dai Gonzaga stessi. 

 



A fianco ritratto di 
Mantegna; in basso a 
sinistra il re riceve 
l’avviso; in basso a 
sinistra Famigli con 
cavallo. 



La cappella dei volti è il nucleo più antico del duomo: è caratterizzata da 
un’architettura semplice rinascimentale. 

Giulio Romano la rivide introducendo nelle chiese paleocristiane i finestroni 
rettangolari che danno luce.  

Il centro è stato cambiato da Ludovico II che ha fatto costruire un portico tutto 
uguale e regolare. 

La torre dell’orologio ha, al centro, un enorme orologio con Diana (dea della 
notte) che indica come è la luna, in quale costellazione, l’ora e il segno 
zodiacale. 

La chiesa di Sant’Andrea ha una struttura neo-classica. In essa vi è una 
cappella che contiene il corpo di Mantegna, dove un rosone illumina la 
stanza e le decorazioni fatte da Correggio. 

Questa chiesa è più grande del Duomo perché vi è il sangue di Cristo, che è 
contenuto dentro un cofanetto dentro il quale ci sono due vasi d’oro; è 
posizionato sotto il pavimento, accerchiato da un piccolo muro, di fronte 
all’altare. 

 

 



In alto la veduta davanti della torre 
dell’orologio; a fianco una chiesa in piazza; 
in alto a sinistra l’orologio di Diana. 



In alto il 
raggruppamento di 
case attaccate prima 
che Ludovico II la 
“modernizzasse”.  

In alto la chiesa di 
Sant’Andrea da un 
lato; a fianco una 
scalinata molto 
bella di Palazzo 
Ducale. 




